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ra i Sacramenti, strumenti efficaci dell’agire
di Dio in mezzo agli uomini, l’Eucaristia è il

segno che da sempre viene percepito come il
cuore della vita della Chiesa. La beata Maria
Maddalena dell’Incarnazione si è spesa fino in
fondo per stare accanto a questo cuore e
custodirlo come un tesoro prezioso da offrire al
mondo. Nata nel grossetano, a Porto Santo
Stefano, nel 1779 con il nome di Caterina Sordini,
a 16 anni riuscì a evitare un matrimonio
combinato ed entrò tra le Terziarie Francescane
di Ischia di Castro, nel viterbese. Dopo essere
diventata anche badessa, nel 1807 lasciò le
Terziarie e con l’incoraggiamento di Pio VII fondò
a Roma la prima Casa delle Adoratrici perpetue
del Santissimo Sacramento. Morì nel 1824.
Altri santi. Santa Illuminata, vergine (III-IV sec.);
san Francesco Antonio Fasani, religioso (1681-
1742). Letture. Dn 7,2-14; Sal da Dn 3; Lc
21,29-33. Ambrosiano. Ez 7, 1-14; Sal 105; Ml
2,4-9; Mt 12,38-42.
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Il Santo
del giorno

Adoratrici perpetue
dell’Eucarestia

di Matteo Liut

Maria Maddalena
dell'Incarnazione

a fede non solo guarda a Gesù,
ma guarda dal punto di vista

di Gesù, con i suoi occhi: è una
partecipazione al suo modo di vedere»
(Lumen fidei 18)
La fede non è un conoscere
distaccato e parziale, come il sapere
delle scienze, ma profondo e globale.
Sia dal punto di vista del conoscente:
personalmente implicato. Sia dal
punto di vista del conosciuto: il
mistero della vita. La fede è luce
proiettata sul mistero di Dio e
insieme dell’uomo. Fatta risplendere
nel mondo dall’opera rivelatrice del
Figlio, e nel cuore dell’uomo
dall’azione illuminante dello Spirito. Il
credente è in questa luce di logos-
axios-telos, ossia di senso, di valore e
di fine accesa e alimentata dalla fede.
Luce entro cui egli conosce Dio, il

pro-essere salvifico di Dio, e discerne
la realtà in lui e intorno a lui. Per
l’uomo che attraversa la porta della
fede, «si apre un nuovo modo di
vedere, la fede diventa luce per i suoi
occhi» (23). 
Di qui gli oculi fidei e la mens fidei di
cui parlano la teologia e la spiritualità.
Gli occhi della fede sono quel nuovo
modo di vedere, giudicare e decidere
generato nel credente dalla sintonia
della mente e del cuore col vedere-
giudicare-decidere di Dio.
Espressione e frutto di quel guardare
e ascoltare Cristo che conforma ai
suoi pensieri i nostri pensieri, ai suoi
metri di giudizio i nostri giudizi, alle
sue priorità le nostre scale di valori e
di scelte. Ciò che fa dire a San Paolo:
«Noi abbiamo il pensiero di Cristo»
(1Cor 2,16). 

«La fede appare come un cammino
dello sguardo, in cui gli occhi si
abituano a vedere in profondità» (30),
«a vedere tutta la realtà in modo
nuovo» (27), «a vedere con gli occhi
di Cristo» (46). Prende forma e
spessore così quella mens fidei
(mentalità di fede) che abilita a
«pensare secondo Dio» e non
«secondo gli uomini» (Mt 16,23). È
profondamente diverso guardare con
gli occhi della fede, invece che con
occhi secolari e mondani. La fede ci
fa passare dal vedere e leggere
cronologico al discernere e decidere
kairologico. Ci dà occhi per
penetrare il kronos e cogliere il
kairos: tempo vocazione, tempo di
grazia, portatore del disegno e della
volontà di Dio.
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Catechismo
quotidiano

Gli occhi della fede, gli occhi di Gesù
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.625 GIORNI

UNA LETTURA DELL’ESORTAZIONE PAPALE

Rispettare i doveri
motivati dall’amore

GIACOMO SAMEK LODOVICI

ABILITAZIONI E FONDI (TAGLIATI) ALL’ECCELLENZA

Università alla paralisi
con la politica della lesina

ROBERTO CARNERO

ei paragrafi 36-39 della
esortazione Evangelii
gaudium il Papa

riprende un discorso
fondamentale di san Tommaso
d’Aquino, ricordando che
«insegnava che anche nel
messaggio morale della Chiesa

c’è una gerarchia, nelle virtù e negli atti che da
esse procedono». Così, se, in assoluto, gli atti
d’amore verso Dio sono superiori ad ogni altra
azione, per quanto poi riguarda la condotta
umana che concerne il prossimo, «le opere di
amore al prossimo sono la manifestazione
esterna [l’espressione interiore è l’amore a Dio,
come detto] più perfetta della grazia interiore
[che è frutto] dello Spirito». Per questo motivo,
dice il Papa, Tommaso «afferma che, in quanto
all’agire esteriore […] "La misericordia è in se
stessa la più grande delle virtù, infatti spetta ad
essa donare ad altri e, quello che più conta,
sollevare le miserie altrui"». Naturalmente, le
miserie, per Tommaso e per il Papa (come egli ha
chiarito molte volte), sono materiali, ma anche
morali e spirituali (da cui il più volte reiterato
richiamo ad andare verso le «periferie
esistenziali»), e misericordia vuol dire altresì
protezione dell’innocente, come esemplifica
anche la Evangelii gaudium ai paragrafi 213-214,
riferendosi anche agli esseri umani che vengono
abortiti.
Ciò che dal Papa è qui in parte esplicitato e in
parte sottinteso è un concetto dello stesso san
Tommaso e di sant’Agostino, cioè che il primato
nella morale spetta al positivo, spetta all’amore,
all’amore di Dio e all’amore del prossimo, tanto è
vero che le virtù umane sono espressioni
dell’amore. Ad esempio, la giustizia nella sua
pienezza è l’amore che vuole il bene che spetta a
ciascuno (qualcun altro o il sé: c’è infatti anche
una giustizia verso se stessi, ben diversa
dall’autoindulgenza), la perfetta fortezza è
l’amore che sopporta il dolore e le difficoltà in
vista del bene di chi amiamo (il sé o gli altri), la
saggezza compiuta è l’amore che individua i
mezzi per procurare il bene di chi amiamo (il sé e
gli altri), la temperanza nella sua pienezza è
l’amore che ci custodisce capaci di amare
pienamente gli altri o, perlomeno, ci rende capaci
di non trattarli come mezzi, con lo scopo di
utilizzarli, bensì come fini in se stessi. Come dice
Agostino, «sia che tu taccia, taci per amore; sia
che tu parli, parla per amore; sia che tu corregga,
correggi per amore; sia che perdoni, perdona per
amore; sia in te la radice dell’amore [illuminato
dalla ragione], poiché da questa radice non può
procedere se non il bene». Anche Hegel negli
scritti giovanili, scriverà che «l’amore è il
compimento delle virtù».
Forse non è immediatamente chiaro come
conciliare questo discorso con quanto lo stesso
Papa dice nel testo che stiamo commentando:
«Come bene osservano i Vescovi degli Stati Uniti
[…] la Chiesa insiste sull’esistenza di norme
morali oggettive, valide per tutti». Il punto è che
dall’amore per il prossimo deriva il divieto
oggettivo di non assassinarlo, di non derubarlo, di
non abortirlo, di non ucciderlo con l’eutanasia,
ecc. Ma, se impostiamo la vita nella logica del
primato del dovere, del primato del "no", allora ci
fissiamo solo sui divieti da non infrangere;
viceversa, se il primato lo riconosciamo
all’amore, allora la logica è quella del "sì"
all’uomo, quella della preminenza dell’amore, il
quale desidera sempre il massimo per l’amato.
Siamo abituati da secoli di legalismo a pensare
che l’uomo morale sia colui che conduce la sua
vita a colpi di senso del dovere. Tuttavia, l’uomo
pienamente morale rispetta sì dei doveri, ma vive
motivato dall’amore. Infatti, il dovere prescrive di
compiere per ingiunzione quella stessa azione
che l’amore giusto, se ci fosse, avrebbe già
compiuto liberamente.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N

on ce ne siamo
neppure accorti,
eppure il novembre di

quest’anno è passato senza le
consuete citazioni del vino
Novello, solitamente oggetto
di servizi televisivi, interviste,
articoli sui giornali... Ma sì, era

il primo vino della vendemmia appena
terminata, del genere leggero e fruttato, che
veniva prodotto secondo la tecnica della
macerazione carbonica. Un vino che aveva
seguito il successo dei Beaujolais francesi, e che
non è mai piaciuto agli enofili, ancor più per la
sua breve durata (in primavera è già decaduto).
Oggi non se ne parla più, e le aziende che lo
producono sono sempre meno. Non ne
sentiremo la mancanza, anche perché come
vino non aveva attinenza con i piatti che si
assaggiano in autunno, e non va neppur bene
con le castagne (rara avis anche questo genere
di alimento). Parlare al passato, tuttavia
sarebbe frettoloso, perché dal 30 di ottobre in
poi ne sono comunque uscite di queste
bottiglie, ma al minimo storico della
produzione.
Che cosa ci dice la vicenda del Novello che
quasi più nessuno considera? Ci dice che è
tramontata l’era dell’effimero, anche in campo
alimentare, mentre si attende, da un lustro
all’altro, che tramonti pure l’era dello spreco,
oggetto di un dibattito proprio in questa
settimana, quella della colletta alimentare, la
raccolta di alimenti promossa dal Banco
Alimentare per sostenere il bisogno sempre più
crescente di dare un pasto ai nuovi poveri del
nostro Paese. Ma c’è un’altra notizia che ha
fatto breccia sui giornali: si consuma meno
pane. Segno della crisi, vien subito da pensare,
e invece no: il calo del pane è correlato alle
notizie, che si rincorrono, sulle abitudini
alimentari. E anch’esso come il vino novello
sarebbe sceso ai minimi storici, proprio perché

il primo sacrificio di chi si mette a dieta è quello
della rinuncia al pane.
Così, dai 230 grammi di pane al giorno del 1980,
si è scesi 98 grammi di oggi, secondo i dati di
Coldiretti. Eppure, il pane è buono. Anzi, si usa
dire di una persona: "Buono come il pane", e la
gamma di pagnotte diverse sfornate ogni
giorno caratterizza ogni angolo d’Italia. Il
Banco Popolare di Verona, in questi giorni, è
uscito con un libro strenna dedicato proprio al
pane, Di pane in pane, la buona tradizione,
dove si evince che questo prodotto non è più da
considerare tra le cosiddette commodities, ma
una prelibatezza, che mette in campo ricerca,
ma anche produzioni di qualità, nelle svariate
panetterie italiane. Non è un caso, ad esempio,
che ai mercatini agricoli, ad esempio quelli di
Campagna Amica, ci sia più di d’un banchetto
che vende anche il pane, cotto nel forno della
propria cascina. Un pane che non si spreca, che
rimane buono anche dopo alcuni giorni, che
magari è prodotto con farine di grani
dimenticati.
Sembra un paradosso tutto questo, ma stiamo
scoprendo un mondo, che è poi il mondo dei
nostri nonni. Il prossimo passo (finalmente)
sarà la riscoperta delle zuppe, che non si fanno
più da svariati anni nelle famiglie italiane.
Eppure, non solo sono il vero ricettario del
recupero degli avanzi della nostra saggezza
contadina (anche del pane), ma risultano pure
buone, buonissime. Le accettiamo al ristorante,
ma ancora non le cuciniamo, quasi a voler
scagionare un passato dove si faceva
letteralmente di ogni necessità una virtù. Anche
col vino è lo stesso: apriamo le bottiglie che
abbiamo in cantina, anche quelle di vino
"importante" (lo spreco di vino non aperto per
riverenza, apre un altro capitolo sugli alimenti
che deperiscono), e magari rinunciamo per
sempre al vino novello. Ne guadagneremo in
gusto.
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giorni dovrebbero essere rese pubbliche –
fatta salva la possibilità di ulteriori proroghe
– le liste degli idonei ai posti di professore

universitario (ordinario e associato) stabilite dalle
apposite commissioni. Si tratta della cosiddetta
"idoneità nazionale", prevista dal riordino del
sistema di reclutamento universitario. Le
commissioni hanno lavorato con grande fatica,

trovandosi a dovere leggere le migliaia di pagine della produzione
scientifica di centinaia di candidati (la moltiplicazione è presto fatta),
e comprensibilmente hanno chiesto dilazioni temporali per la
consegna dei risultati. Finalmente, però, dovremmo essere quasi
giunti in porto. Avremo dei begli elenchi di professori idonei, elenchi
che rischiano di trasformarsi in liste di disoccupazione (eccetto per
coloro che già sono "strutturati", come si dice in gergo, cioè in ruolo,
a un gradino più basso). Perché il titolo di idoneità di per sé non dà
un posto di lavoro, ma è soltanto la condizione preliminare per
accedere ai concorsi che verranno poi banditi, su base locale, dai
singoli atenei. I quali senza un’adeguata compertura finanziaria
difficilmente potranno assumere.
Il fatto è che l’università vive una crisi nera, forse più di qualsiasi altra
istituzione in questo momento in Italia. A fronte dei pensionamenti,
non c’è la possibilità economica di assumere nuovi professori, se non
con il contagocce, lasciando scoperte cattedre ed esigenze didattiche:
quest’anno in sostituzione dei 2.300 docenti messi a riposo ne sono
stati assunti soltanto 400. In passato certi insegnamenti si sono
moltiplicati non tanto sulla base dei bisogni reali dell’utenza, quanto
in virtù della volontà di sistemare in cattedra Tizio o Caio: lì, non c’è
dubbio, si è fatto bene a tagliare. Come pure si farebbe bene a tagliare
certi poli universitari in mezzo al nulla con poche centinaia di iscritti,
nati (ma di fatto mai sviluppatisi adeguatamente) per assecondare le
manie di grandezza di deputati, sindaci e assessori. Ma non si
possono lasciare scoperte discipline fondamentali o affidarle
temporaneamente ai "professori a contratto", vergognoso precariato
universitario tipicamente italiano: un docente a contratto è pagato a
ore di lezione, fa esattamente lo stesso lavoro di un ordinario, ma in
molti casi guadagna in un anno meno di quanto un ordinario
guadagna in un mese.
Del resto il "decreto istruzione", convertito in legge in via definitiva
dal Senato il 7 novembre scorso, se prevede, per il prossimo triennio,
l’assunzione di un numero consistente di insegnanti di scuola, con
l’università non appare altrettanto generoso. Non sono stati neanche
recuperati i fondi per premiare gli atenei "virtuosi". In sede di
conversione in legge del decreto, il ministero dell’Istruzione aveva
stanziato 41 milioni di fondi propri da destinare alle università che
nella valutazione della ricerca (una procedura realizzata, quest’anno
per la prima volta, da un’agenzia indipendente, l’Anvur) hanno
ottenuto i punteggi più alti. La proposta, però, viene bloccata perché
qualcuno fa notare che quei soldi sono rubricati come risorse
destinate agli investimenti e quindi non possono essere dirottati sul
fondo per l’università. Intendiamoci, la cifra non era enorme. Però
spiace questa promessa poi ritirata, perché ha il sapore di una beffa o
quanto meno di un pessimo segnale che la politica manda al Paese.
Da qui la giusta protesta della Conferenza dei rettori, alla quale ha
dato forte voce il presidente, Stefano Paleari. Ma virtuosità a parte, il
problema è di ordine più generale: se non si decide di invertire la
rotta, l’università italiana è destinata alla paralisi.
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Donne afghane raccolgono zafferano, un’alternativa in crescita rispetto alle coltivazioni di oppio (Epa)

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Alternative

UNA RISCOPERTA DELLE TRADIZIONI SOBRIE (E GUSTOSE)

La parabola del vino Novello
un segno di uscita dall’effimero

PAOLO MASSOBRIO


